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.RELATIONE DELLA PRIGIONIA 
• & deJiberarione del Sig. Duca di Gtiilà. 



S S EN D O iflài notorio a ognuno i! fucceflbdiBloi* 
feguita l'anno ij88. circa li morte dclli Prencipi di 
Guifa, cioè il Cardinale, & il Duca, li quali fono fem- 
preftatiquafìle colonne , appoggio Se defenfori della 
Religione Cattolica ApofÌQlica,«; Romana, nel Re- 
gno di Francia, & anco quanto laMie/ta diuina ha per. 
mello da quel tempo in qua, filafcierà di trattarne, e fidira folamente,che 
effendo «flato prigione tn quelcafo molti, fr,i gl'altri come ogn' vno si vi 
reftò parimente il figliuolo primogenito di I detto Sig. Duca di Guifa ve 
raimagine del padre non {blamente fiondo la rwtura,ma perleheroiche 
virtù,che(iritrouano in fi genti! Prencipe, che (la ancora nella fuaadole- 
feentia. 11 quale condotto nel Coltello di Tot fi, & pollo fotte laguardia" 
delSig. Rimerai, luogotenente del Sig. di Manou.della famiglia Do Ca 
pitanodelIeguardiedelNiuarro.&efftndoglì dati doi della Capitani di 
detteguardie, .&treiitacinqueàtciecì,condodeciSguizeri,efii Capitani, 
con quattro della guardia, ofleruauano, bt cullodiuano di, et notte la per 
fonatila, lo feguiuano tutto il giorno, al'accoropagnauanoin ogni luogo 
fen2a perderlo mai di vtfta.nc ancoq>undo egli andaca a fuoi feruitij pri- 
nati. Se ilrcfb di'detta guirJia con ii Sguiieri erano collocati in più luo- 
ghi del Cafrtllo, eflendo particolarmente molto riftrcito la notte, perciò 
che lo riferrauano in modo nellafua Camcra.chenelluno de'fuoi feruko 
ri ci dormiua.neci (laua.ma bene fubito che detto S ; g. Duca era nel let- 
to, erarmfcrratalafua fimiglia in vn'altra ftonza, & la Camera del Duca 
haueua grofi.fsime porte, che fi ferrauano di dentro con fortilsimi cate- 
nacci, & ferrature,, &in ella ftauano li dni Capitani, con quattro Arcie- 
ri, armiti, the faceano l'vno dopò l'altro Ij Icntinella vn'hora per vno , ap- 
preso laperfona del Duca,& fluita l'hotadi quello.che haueua fatto la fen 
tinella.arriuaua l*altro,al quale colui confegnauail luogo montandogli la 
propria faccia d'effo Duca, con dite , eccolo, te lo ronferò, fa che tu Io 
rendi cofi. ne (ìpaiiirachelìferralfemaiil pjdiglionefuo ; Si quella cu. ir- 
ti a eoli ilretta fi continu.iuà ogni dì dalla fera fino al leuare del Sole, tffen 
do durata quefb prigionia circa doi anni, & otto mefi.có ogni forte d'ho 
filiti. Si rigore, che fi poiTa vfare,non folaraente verfo vn Prencipe del- 
la foa qualita,ma ancouerfo un /empliee Gentirhuomo,di qui fi può fare 
pudido.qualerófolationehaueue quello Prencip-, vedendoli cofirratra 
rein fiumanamente, ittrou indolì prigione nella Pri m:iu< is, dell'età fua,& 
mentre the la Religióae.la jPairia^ Parenti, gamici, & generalmente 
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tacila caia pa&lino.neilt quali miferle cVanlistì'del tomlfiuo' età prtifc. 
no 3 facrificarela propria perfona.ad esempio de.fuoi Progemtoii,non ef- 
ftndofi mai potuto vincei eia fuaconflintia , con quale fi uoglia fotte di 
promeUe, tenta [ioni, & lufìnghe fattegli dalNauarro , the fperaua primi 
eolniezo dicolTdurap igionia. £. spprt So con quello.'di queflepromcf» 
fe,!ufinghe, guadagnacelo, Itquale pi on-effÉ non erano di pocoruomen- 
to.con ciò fiachefenzalafciarela Religione Cattolica, Apofto)ica,& Ro 
mana.ma congiungendoficon li alni Prentipi feguaci del Nauarro, fareb 
beaccarezzato,& gli farieno date grandifsime dignità, goucrni^& fortcK- 
ie per licurta della fitti peifona.dV aliti domini). Ci ita", & Tetre in proprie 
1.1 perpetua, alche egli non volle mai prc ilare orecchianti zi fubitoncauui 
-ò il Signore della Ciatra, amato & tenuto da lui in luogo di Padre . dal 
quale hebbequefti documenti, cioè cheli ricordale ch'egli era della fami 
glia di Progenitori tanto primari)- & della ftirpe di Lorena, tenuta, ÈV fico 
nofeiuta veraceinc i fatti.cV nelle paiole, theera difeefo di tre Duchi di 
Guifij Padre, Auolo,fS: Bifauolo, li tjuali fono flati il terrore dellihereti- 
ci.chcnondubitafle, anzi ponaflepaiicnia che Iddio loriferuaua a cofé 
tu aggi ori; co fa veramente checonfolauavn poco quello Prencipe , -tanto 
più che vedeua tali documenti eflèr conformi alla Tua in tent ione, in modo 
(hefopportaua volontieri dettaprigionia . Nondimeno non mancaua di 
fareparecchi foncetti nell'animo fuo>comepotTÌa trouarela linda di li* 
belarli, figurandoti hora vii modo, Si bora vn'al no, cVdandoui ancori al 
rimi principi), mi eri cofi Grettamente cu itodiro,che non era pofsibiledf 
poterli effe tt tiare. Iddìo però, il quale non abbandona mai i fuoi fedeli, in 
fpirò a quello Ptencipe il modo di liberarli, non fenza miracolo eoli nel 
principio come nel progrcuo, eV nel finc,il quale modo egli fece intende* 
te gii! delmefedi Giugno paffato.al detto Signor della Ciana, che fistia- 
sll'hora in OrleanJ,prcgindolo per effecutioni della fui intentione voler 
li mandare il Sig. Barone di Maggionforre fuo figliolo, ma detto Sig. del- 
la Ciatraconofcendo non efferin luogo al proposto perii fatta ìmprefn 
gli fece faperc che andarebbe a Burges,& ch'egli maturarebbe nell'animo 
fuo il modo per effettuare detta imprefa, & gli darebbeauifo dell'ordine , 
eheconueniua tenere • Ondequefto Prcncipedefjderofod'atiticipareit" 
-empo,fubito che fcppel'arriuo del detto Sig. della Ciatra in Burges.alll 
cinque d'Agollo palla tonandogli vn fuo Lachè, chiamato mufico, per 
mezo del qualeprcgaua elfo Sig. della Ciatra che come padre fuo fi con- 
tétafrediarrir k hiareque!laimprefa,chefperauacfreguÌreeol pericolo del 
la vita fi: a, & che voleua più ptefto morite, che differirla, & perdere tari 
io tempo dìfutite, nel quale egli non poreua feruirealla Religione ; al- 
la patria, & sili fuoi, che egli non fa pena modo più iicuro di vfeùrei 
che con vna corda da vna£ncfttadel Ca Hello clic ri ip ondo fepra la rena 



iel fiiiitae di t-oyrè, 5: (Jifcefo pàffaré fbtW il ponte," Sc'carnìtìàSJa lungo 
ff muri della Citta arriuare al borgo chiamalo della Richea capo, del qua 
le defiderauatrouare vno de fuoi caualli.fopracui montato pafferia il fiu- 
me; douthaucria voluto che foffe il detto Signore Barone, aggiungendo 
èhe pendila douer riufeirepiù facilequeftaimprefa fe fi faceti nel ratio 
giorno, per che !ì foleuano in quell'Ilota tenere le porte della Citta ferrata 
pei -[patio di doi Imre- mentre che le guardie della Citta mangiatiano. Se 
che egli inque! tempo ftaua folaroente coh quelli fei delle fu e guardie che 

10 feguiuano dai quali fisforzarebbe fcampare,o con alcuno efercitio , & 
giuoco, oucro in qualche al tra maniera. Laonde moQo detto Signor del- 
la Cìatraacompafsione, benché conofeefle il gran perf cole di coni im- 

Srefa, fi rifolfe però di metterei 1 tutto nella mano d'Iddìo, ma ben pregò 
etto Principe di differire l imprefa fino al giorno della Attuazione della 
Madonna, & ch'egli la prega ite di buon cuore per tale effetto, rato più che 
le imprete di quel magnanimo Duca Tuo padre, che furono dTcqiiire in|ta 

11 felce, & guidate con il Tanto nome di detta Vergine Gloriofa , haueua- 
nohauuto tclictfstmo fu c ceffo, co melo teftificaua no le vittorie de luoghi 
(ti Vilmori> & Auneohaute contra quella grande armata di Germania, 
nelle quali fu dato per motto all'vna Vergine Maria, & all'altra Santa Ma- 
lia . Et che la-Domenica «Ili xj. li manderebbe il Barone fuo figliuolo a 
Selles con fc(fintabuonìeauallifcieltifolaméteaccioche(ìtoglieire ogni 
fofpetto, i! quale Barone (faria afpettando quanto còueniuaiareperque- 
fto neg0tio,fupplicanc!o!o difporre, & indrizzate in Tale maniera li fuoi di 
fegni,chei'e{feeutioncnonmancafledifarfiin tempo. Tutto quefto|fu, 
d'vna parte, & dal'altra tanto ben maneggia to.cheliaucndo detto Signor 
Barone fatto correre la Àia voce d'altre imprefediuerfe, & dell'ai traban 
dail'Duca mandandogli vn fuo roaeflro di camera fotto colore d'andare 
a pigliare alcuni danari, che dìccuadoùerli mandare detto Signore della 
Ciana in quel luogo di SelleS, fece in tenderei! detto (Signor Barone, che 
douelfetrouailìinqUclgioruo della Afiuniione della Madonna, in vnluo 
go acciò dcftinato,& che facefTcìncarninareinanzi fei causili preiToifrìu 
me Decher.diftan te della Citta di Torli vn mezomiglio,circahoreio. 
della mattina, & che egli fenza mancamento sforzarebbe erte qui re i fuoi 
difegni,li quali con gratis del Sommo Iddio detto Preneipe cominciò a 
mettere in eltecùtione la notte precedente,mettendofìal folito fuo in ora 
rione, cV confefsione,& armatoli poi la mattina della facra communione, 
comed'vn. propugnacolo conrra ogni auueriìtà, finalmente dopoi hauer 
panato tutta la mattina in queftieilercitij fpirituali, & fa pendo che lepor 
te della Ciità fi ferrauanoal mezo giorno, come s'è detto, egli vfcì della 
fua camera pef feendere giù.ouefiibiio fu fegui to dalle fue guardie, a qua 
li egli propone uà vno fcfTetcitìo di montare lafcalaa pie zoppo, & ancora 



the rifutafjèro tale eflercitfn, egli pfrò cominciò afj|iredettcfcalein<|Uf* 
modo, cV fubito ffi ftpuito da dciiepuardie, le quali egli deiideraua gran 
demente Decapare in fiitiil gioco. Indi poi calatogli] nella Cappella, Se, 
inrmocchiatoli.fipofcin or.arione,implorando il foccotfo della B. Verg. 
Si fuppli^adola dìuinabonri di volerli mollare come ruuefle ad ufc ( r 
dalle mani delia guardia fua, dopò hauerlafupplicatod'eflerli guida , Tu- 
bilo egli comecodotto dal buon'Angelo con grandifsima velocità rimon 
.lòlafcals, &l arriuò ad vn a porta grofsiTs ima, ch'era (tara fatta per tenerlo! 
piuriiìrctto,oue giunro,ejTendo feguito da dette guardie, li fu addimandi 
io da effe che voleuifare,a'qua!i:cg!irifpofe chcuoleua ferrare loro detti 
porta in faccia, come egli fece, & ordinò a Juoi fuoiferuitori, chelafer-, 
raffilo, in modo che non fi poetile aprire, ikhericercaua tepofenza rosi*, 
perla, & lafciando vna lettera,che fcriucuaal Sig.de Rotiuray , con dir- 
gli che poi che tante voltehaueua cheieffrt licentia , & tgli non gliele ha- 
ueua uolotodare,che finalmente fe la pigliaua da feffcffb non ha endope^ 
ròhauuto tempo di dirifa Dio, ma bene, ehelafciaùail Sig. dclU fonta- 
na fuogouernatoregentil'huomo di' Ottanta anni.il quale s'era per amor 
fuo confinalo nella medelìmaprigione, &Con lui duoi faggi, & cinque 
feruiiorili quali lìraccommandaua, pregandolo di far loro buon tratta- 
mento, cofi entrato in Camera fua prefo che hebbe vna. corda groffa, co- 
me vnad'arcobubin, che glicra ftara portatali giorno auanti dal fuo la- 
uandaro, piegata in vn» camifcia,egli legò vn baffone a detta corda, eV fi- 
gliatolo fra le gambe cominciò a calarli. dalla fineffra.tenédoli fuai feriti 
torilacorda, Ma vedendo dettaguardiache la porta era ferrata .andorr 
no alle torri, flcguaidic del Cartello, & dubitando^ di quanto fuccedeuj, 
tominciorrroi fpararli p'recchìéarchibugiatc che meflcro tanta paura a 
ditti feruitori,chelafciarno andare la corda ancorcheij Ducafoffe anco- 
ra lontanoda terra più dì venti piedi, & però cafro impen fata mente di 
modo che li fece mare nella fchenn,Si nelle mani,& ginocchi, tu ttiuiapec 
gratia d'Iddio non fu colto dalIearchibugiate,come fu in terra, coraggio- 
famen te 5caniraafamen tenori curandofi dal dolorediquefta caduta, fi mj 
fé a correre fopra la rena del fiume,oue cominciandoli mancare il fino. Se 
ientendo gridare dalle mura della Città, che fi faluauaii Prigione, vojfe 
Iddio che aquellaiffeffithora incontrò vn Soldato t che conducete vn 
CaualIinoabeueTe.alqualeil DucadiiTe, amico dammi di gratta queffo 
Catullo,* vedendo ch'egli ne faccuadifiicoha li minelamanoaddoflb,e 
pigliando con vna mano il pugnale del faldato con l'altra mano gli prefe 
il piede, & io gettò in terra, & fubito montato a Cauallo corfe fino alluor 
go,doueilfuo Cameriere,*: il fuo Lachè, 8c vn Palafreniero l'afpettaua- 
no,& vi hatituano condotto vn Cauatlo, li quali vedendolo venire correo 
dosila uolralo ro.ftnìa .fspjulio.A con vn cauallinn tion lo conofeeua,- 
. v ii 1 *.a% 



(lo «ri penfatiino che fofTero ilciinicheuenifieroper pigliati!, in modo 
co'minciauano afuggire.raaperbuonaforteil LachèTiuoltidofi riconob 
be il fuo padrone all'habito e arriuatolo li diede il fuo cauallcufopra tf qua 
lcmÓrato,cf il CamerierofopraÌlCauallinò,pteferoacamih«e. latito 
il romoreeragrandenella Città, & nei Borghi che Mòfignordi GuyfaS 
filuaua.di rnodoGheogn'unocbiaCauallo&chia piedi cominciò cor- 
rtrlidieiro,&ir* gl'altri doi Scozzefi con buoni Caualli,li quali sézadu». 
biorhiurcbbonbarriuatojfenonfoflechcper ventura rÌBcontrorono va 
bnon Vecchio fuoradel borgo iiqusle vedendoli venire prefe la briglia 
■Vn de Camalli di quelli 5cozzefi,& fermatolo ga gli arda mente, il Scoz- 
zate cafro fu le groppe al Cauallo, feUVecchiolidifle, Villano , che voi 
tufartìiqueftopo««f<> p " nci P el * fa ^ 0 * nd " e * &1 '* lno Scoiefe vedéde» 
àuéfioyifordinc fi fermò & cacciato manoallafpadaferì quel buon Vec- 
Aioìln tanto il Bucahebbe tèmpo diauanzarb, fcgiunco che fu al fiu- 
rhédither,vedendoii feguitare con lagratia del Signore lo pafiò con li 
fuol Serui tori a nuota , ma non nel luogo defignato, doue hauena potuto 
guazere, a perche ertfeguitato d'ogni banda, ondepaflato che fu detto- 
fiume fi ritrouò non poco attonito, per non faperle Itradc, & perno haue 
remtfda alcuni, 1 mamehtre che ftaua in quella anfieti fu jrifto da fei Geo 
Slh'ùomim dì quelli che detto Sig. Barone della Ciatra haueua mandato 
berifc'-òptwepaefr.liqualiGcntil'huomiiiiportauano la banda bianca fe- 
condo l'vfo de nemici, & accodatoli al Ducali addiraadorono.chi viuai 
«■quali benché egli penfaffechefoflcro nemici, nondimeno rifoluto pia 
ureftomorirechemacareafeiteno.fubitofecerifpofla, viua Guyfa Se 
«olì riconofciutifi infitme. fu condotto con grai.difsima allegreza nella 
ir»bbfc«i»doucl*arpeitaHaderto Sig. Barone, &indifumenato a SellM. 
^aProuinriadiBcrry.haueQdoperflradarineótratoalcuni della guar 
Gigione^ prefidiòdellàforteza di Locei che fi tieneperil Nauarro qua. 
Il efiendo flati prefi & condotti auanti detto Duca, quali dopo hauerli in 
tetrtgati li rimandò liberi fenzadanno alcuno, dicendo loro chefaceffe- 
ro intendere al loro Capitano ch'haueuanohauuto quefta cortefiadal Dm 
Cadi Guyfa; Puocotenipo dopò che il Duca hebbe panato detto fiume 
comiriciòagórifiarfiànmodochenonfupiuppfiibiledipafrarto, ccpare 
ehebénchele pioggiè failtrò fiate grandi li giorni auanii , che Iddio per 
fcmefié.ohequelfiumenonfisgonfilflefinoatarocheil Duca foOcpal. 
fitfo.FupoifubitodaroaWfoalSig.ilella Ciatra dell'arduo dclDiwa nei. 
luogòdì Selleiil quale Sig. della Ciatra, Tubi to dopò hauerne ringratiato 
Iddio, &fattocScare J TcDeulaudamuj,nellaChieflo>agiore di Burgei, 
gli adò incórro fin' ali terra di Menefteou fopra il fiume di Cher, oue lo ri 
ceuè c6 allegreza, efjédofi abbraccia ti l*u Patrio e tenuti tiretti un pezzo, 
fejtapoierfiditepaioUalcuna, perche l'allegrezza, & la rennouatione 



deiramiciiijantlndtl.PKrre.&di'qùelladeinglio^on detto Sig. dell* 
CÌa(ra,4iiiueuaada,mbidui coti ferrato ilicuore, che più non fi può imagi 
dite. Indi poi pafsò perle Terre di Verrai) & Mchun ciarriuò nella Cit 
fidi Biirgci.oue &nelli luoghi predettili furono fjiteianie accodi lenze, 
& dimoftraia tanta allegrezza da popolì ( qhepiìi.non ii potria de fi durare.! 
Sono anco infiniti Gcntil'h uomini didiuerfi luoghi venuti a (t onarlo co- 
fi per la Brada., come nella Cittì. offerendoliferuilìj, vite, Si jobbo,& fi 
de che di mano ru mariane ere fcieiJ numero, & ruiuuia li fpcra di btiie irti 
meglio, mafsimamentcin quelli tempi,per quello cheli unta empismen-: 
te contrari Dio & dì Santa Chìefa.ii anche perii felice ricordo eli quantoi 
Iddio ha fatimi to h Francia, & la Religione nclmefed J .Agofto, nel quale 
ifegnitaquefta-libczàtìone. Non è da tralafciaieancora chejl CapitJpOj 
di Torli haueurihaulito auuifo che-fi trattaua della liberatone del dettò, 
Prencipe>óndirncrio non gli ha permeilo la bontà diuinadi rimediarci , il 
che lì può vedereindòchepochigiorniauonii chedetto Principe haut^ 
iè mandato il fuo Làchè per trattare la fua liberatone con ditto Signor 
della Ciatra nella Città dì Burges.il Sig. de Kouu»y venne à uilìtar il ca- 
lvello di Torfi a cagione come egli di ceua di vedere fé vi era neffuna muta, 
tione poi ches'inicdeuacbc il Signor della Ciana, veniua a Sellis con 300 
causili per uenite a troùare,ò rincontra re detto Signor Duca > o uero pe^ 
fare qualche impriT* fopta la Citta di Torli, & ch*eg)is'inganDauadj pen 
far vfeirècon limili ftracagemi.nia il Duca rjdendofene. gli rifpofe.chej 
joo.cauallinon erano per fare gran mele à sì gran Ci tri, & che poi ch'e- 
tano 'auuifati fariano fiati gran pai Zi, Te non ui haueuero rimediato, IL 
martedì feguentealli 1 d'Agofto vn gentiluomo -del Conte SueiTbnaj 
chiamato il Verdicr véne a uedert detto Signor Duca per riccuere li iboj 
cùmand, menti prima che andaflea farecópagnìaaldetto Conte dì Suef- 
fonecheandauaìnGuyenna, jlqual Veidicrhauendodftto al Duca che 
douea partirei! Venerdì, il Duca gli Ji (fé come burlandof dicendo però il 
vero) & io partirò giouedì. Veramente quella liberar ione è degna di me— 
moria tanto più ch'ella è fatta In pieno me/o giorno, & nó diro eoo le guar 
dienÓ hanno potuto impedire rvfeitadiqueìto Prencipe, il quale pafsòa 
trauerfo vnborgogrpflo ripieno dì gran popola,?ncor ch'egli fdlTe ftgui- 
tatoda infiniti faldati, il che fi dèue più attribuir allaroaeflà diuina, eh e al 
la pruden eia humana, douendo li ogni buon ca ih oli co rallegrar fi, e pregire 
vnanimamente Iddio fi degni indrizzare aueftaliberarionc al bene, & fe- 
lice progreflo di fanti Ghicfa. & Religione Caiholica, alla tuina dtili be- 
iretici,& quiete dell» Francia. 1 
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